14 giugno  2009

Prima Messa di don Andrea Citterio

Ringraziamenti di don Andrea Citterio al termine della sua Prima Santa Messa
TI RENDO GRAZIE SIGNORE CON TUTTO IL CUORE

Prenderò un po’ di tempo, ma non posso tacere il grazie a Dio per la Chiesa in cui mi ha fatto crescere e nella quale ora sono sacerdote, la Chiesa che ha il volto di tanta gente e che si incarna in tante realtà; non citerò tutto e tutti, ma tanti più di quelli che cito sono nel mio cuore. È il grazie che potrebbe dire ognuno di noi guardando la sua vita, perché se chiedi a Dio i suoi occhi ti accorgi e ti stupisci per l’infinità di amore che Lui opera attraverso molti.

Ti rendo grazie Signore con tutto il cuore per chi ora non è più tra noi, ma resta nel mio cuore e resterà nella mia vita per l’esemplarità e per l’umanità profondamente simile alla Tua. Il ricordo grato va al nonno Giuseppe con cui ho passato tantissimo tempo nei primi 13 anni di vita, lo ricordo come uomo saggio e maestro in tante piccole cose quotidiane, dal carattere deciso e insieme di una generosità e bontà ampissime. 

Poi padre Antonio, missionario in Kenya per più di 30 anni, cugino di nonno Luigi: sono bastate 5 visite a Torino durante la sua malattia negli ultimi mesi di vita per conoscerlo a fondo; una spiritualità semplice e chiara, robusta e inattaccabile anche dai fortissimi dolori che mai l’hanno abbandonato; per me quelle erano visite di grazia, occasioni per vedere la bellezza e la serenità di chi vive un rapporto reale e intimo con Te Signore. Un missionario operoso e amato che agli occhi di molti poteva sembrare un uomo di vita contemplativa: grazie Signore perché l’incontro con lui è per me tesoro infinito da cui attingere, è come attingere direttamente dal tuo cuore, è anche eredità importante simboleggiata dal suo calice che ha voluto lasciarmi. Mi è spontaneo devolvere alla missione di Sagana in Kenya, dove operava padre Antonio e ancora gestita dai padri della Consolata, le offerte che in questi giorni sono state raccolte in occasione della Prima Messa.

Quanta fede e quanta umanità anche in altre persone che qui ho conosciuto e di cui per grazia ho potuto gustare tratti dell’esistenza: Lina (per i suoi nipoti anzitutto ma anche per noi dell’84 e non solo la nonna Lina), Ambrogio (testimone nella vita di una bontà pura e nella malattia di una speranza cristiana autentica e incrollabile), Rosetta (donna dalla fede robusta e sempre in preghiera, quanta preghiera per i seminaristi e i sacerdoti); e non dimentico il venerabile Giovanni Paolo II incontrato alle GMG di Roma e Toronto, con lui la splendida figura di Paolo VI scoperta in questo ultimo anno. Con loro tanti altri che magari io ho conosciuto meno, ma che hanno lasciato tracce di speranza nelle nostre vite e nella nostra comunità: siamo sempre grati a Dio per chi ci ha voluto bene!

Ti rendo grazie Signore con tutto il cuore per la famiglia che mi hai donato, per mamma, papà e Claudia, una comunione di amore profondo, una certezza in ogni mio passo, un sostegno anche discreto ma sicuramente decisivo. In me hai operato tanto, grazie a mamma papà e Claudia, per loro ti prego con tanta cura e benevolenza anche perché so di non essere in grado di contraccambiare a tanto amore se non attraverso l’opera del tuo Spirito in me.

E con la mia famiglia i nonni Elena Mariuccia e Luigi che con l’affetto e la preghiera, che con l’attenzione e la premura non si stancano mai, nonostante l’età e le difficoltà di voler bene; poi intuisci che è questione di cuore per loro, che non c’è quasi nemmeno da pensarci, è così, è una disposizione interiore. E con loro tutti gli altri parenti, dai più stretti come gli zii e Marco, a quelli che meno conosco ma che oggi sono qui e dicono il loro affetto, grazie.

Ti rendo grazie Signore con tutto il cuore per gli uomini e le donne consacrate a Te che tanto bene mi vogliono e tanto di Te mi raccontano con la loro vita. Sono i sacerdoti e le suore conosciuti in questi anni; don Emilio il mio primo parroco, don Luigi che tanti sanno quanto per me sia stato decisivo nei primi passi del cammino seminaristico, sempre vicino e premuroso nei miei confronti ancora adesso; don Marco che ho conosciuto in questi ultimi tre anni, vicino e desideroso di condivisione anche nel leggere le vicende attuali della nostra Chiesa. E sempre qui a Oreno le suore da cui ho fatto anche l’asilo e che da piccolo mi hanno formato come suor Grazia, suor Giuseppina, suor Michela e suor Candida (di suor Candida aggiungo un aneddoto: entrato in seminario si è fatta viva con una lettera e mi ha invitato ad andarla a trovare; andai convinto di trovarla in un asilo e invece conobbi una realtà stupenda, curata e diretta dalle suore, nell’accoglienza di ragazze in difficoltà, un ambiente forte; non immaginate la bellezza di vedere suor Candida, con i suoi anni anche se mai dimostrati, chiamata Candy da quella schiera gioiosissima e vivace di adolescenti: ho visto la capacità, o meglio il dono, di servire Te in qualunque realtà e sempre con gioia e delicatezza); poi suor Maria che ora è superiora ma per me è stata e resta la maestra dell’asilo e di cui fin da bimbo (e penso non solo io) ricordo il pieno e costante sorriso; suor Maria Grazia che mi ha accompagnato negli ultimi anni di oratorio prima del seminario, sostegno nelle fasi più delicate del seminario agli inizi soprattutto, sostegno anche per la mia famiglia e so stra-impegnata con tanti altri nella preparazione di queste giornate; suor Donata che affiancavo nelle catechesi alla mitica classe del ’91, sempre attenta a richiamarmi in questi anni alla tua centralità o Signore, a tenere fisso lo sguardo su di Te. Suor Andreina presenza discreta e per me testimone di fedeltà nella vicinanza ai malati.

Ma la Chiesa non si ferma solo ad Oreno e così lo sguardo si allarga a quelle comunità in cui ho avuto la grazia di essere accolto in questi anni di cammino: la vivace parrocchia di san Pio X a Cinisello con don Danilo, per me punto di riferimento e icona particolare di prete al servizio della gente, un pastore che mi ha aiutato a sapere leggere la realtà, il mondo, le situazioni e le relazioni; una dedizione senza condizioni, una fede riflessa tantissimo nella concretezza della vita e anche tanto ma tanto umorismo. Con lui le suore salesiane, suor Maria e suor Gemma, amanti dell’educazione dei giovani nell’oratorio e nella scuola.

E poi Verghera nel Varesotto: don Giovanni, la sua bontà, la sua pazienza, la sua naturale simpatia, la sua preghiera, un altro testimone del Tuo amore Signore. Con lui le suore di Maria Consolatrice presenza silenziosa ma forte nella testimonianza di fede.

Ancora, l’esperienza in carcere e in parrocchia a Busto Arsizio da don Silvano di cui potrei anche non dir nulla perché qui da noi non c’è persona che non sappia del suo carisma, della sua instancabile e saggia azione per i più deboli; di lui custodisco la semplicità, soprattutto l’abitudine del parlare poco e del farlo sempre con una passione e una partecipazione intensissime. Forse mai un accenno di polemica, mai che io ricordi la lamentela: che testimonianza anche questa, grazie Signore.

Poi Cascina del Sole a Bollate e la gioia di don Tommaso, il suo grido di battaglia conosciuto da tutti i ragazzi (gioia e bontà), la scoperta di una preghiera silenziosa e prolungata pur in un affanno pastorale non da poco, la conoscenza di tantissime realtà familiari difficili; per me l’incontro diretto con tanta umanità ferita e anche triste: che stimolo, che spinta in avanti nel mio cammino.

Infine dove sono ora, Solaro e Villaggio Brollo: don Giuseppe e don Maurizio, due preti ben diversi, una collaborazione bella, intensa, densa di confronto schietto e costante. Entrare così nel ministero è stata ed è proprio una grazia: un accompagnamento serio e una vicinanza bella. Qui avrei tantissimi aneddoti da raccontare ma sono sempre i parroci e non vorrei partire con un richiamo davanti a tutti. Con loro le Ausiliarie e le suore del Cottolengo, collaboratrici nella pastorale giovanile e non solo.

Restano i preti e suore del seminario; un luogo in cui ho vissuto sei anni, un luogo che certamente ha segnato la mia vita, gente per cui devo ringraziare. Tra i sacerdoti ricordo in particolare don Marco, don Mario e don Peppino, i tre rettori del mio cammino; per la vicinanza nel cammino spirituale don Flavio e don Angelo; ringrazio Te Signore anche per quelle persone che mi hanno aiutato a stare anche nelle relazioni educative più difficili. E le suore: che presenza preziosa, quanto lavoro e quanta preghiera. Grazie Signore. Delle amicizie nate in Seminario e lungo il cammino potrei dire tanto, la vicinanza mi è detta dalla presenza di alcuni sacerdoti: don Marco Fusi che in tanti qui abbiamo avuto la gioia di conoscere, don Simone, don Riccardo, don Antonio, don Luca, don Angelo. E i seminaristi: Roberto che a ottobre sarà ordinato diacono, Andrea, Paolo, Stefano, Francesco, Giovanni; un pensiero speciale al nostro Marco, per due anni mio educatore e che a settembre vivrà l’ammissione e la vestizione dunque il passaggio al seminario di Venegono.

Quanto spazio ora dovrei dedicare a questa comunità, a ognuno di voi; spero nei passaggi che farò di saper abbracciare ogni persona e ogni tratto di una Chiesa vivacissima come è questa di Oreno. 

Il primo tratto è legato all’oratorio, terreno per me fecondo, terreno in cui ho accolto i semi dell’amore di Dio sparsi dallo Spirito attraverso grandi figure di catechiste, educatori e guide, ma anche attraverso i più piccoli: quanto valore hanno avuto per me il servizio di guida durante le superiori e quanto quello di seminarista in tre oratori feriali stupendi. Quanti amici al mio fianco, una compagnia bella e allegra, molto portata per il sano divertimento e insieme per il lavoro educativo serio e appassionato. I volti degli amici sono tantissimi, quelli dell’84 anzitutto e insieme tutti gli altri. Nel cuore hanno poi uno spazio speciale i ragazzi del ’91 che ho accompagnato fino alla Cresima, con loro tanti altri conosciuti meglio nelle ultime estati.

Il secondo tratto lo lego ad amicizie speciali che sono state solide rocce nella mia crescita e sono tuttora riferimenti importanti (tra tutte potrei citarne una: la profonda amicizia con Gaia). Ti ringrazio Signore per questi amici e amiche, gente diversa, relazioni di varie intensità ma sempre presenti e Ti prego perché i più giovani tra noi gustino relazioni così: anche Tu attraverso la Sacra Scrittura ce le raccomandi: un amico fedele è balsamo di vita, dice il Libro del Siracide.

Il terzo tratto è legato a un gruppo di anziani: Giancarlo, Lucia, Rosalba, Jose, Bambina, Angela, Vincenzina e altri che vedevo meno ma che c’erano; lì, davanti all’altare della Madonna nella nostra chiesa ho imparato e cominciato a pregare. Non ero ben cosciente di cosa mi stesse succedendo, era l’ultimo anno delle superiori e io alle cinque e mezza andavo in chiesa e mi univo alla preghiera di questo piccolo gruppo di persone che non conoscevo bene; grazie Signore per la discrezione e la delicatezza di questi nonni aggiunti: mai una volta mi hanno domandato perché andassi lì con loro donandomi così una grande libertà. Maestri di preghiera e loro sono i rappresentanti di una moltitudine di anziani e ammalati che nella nostra comunità pregano per tanti, per i nipoti, per i parenti, per i preti; la preghiera è respiro di Dio e ne abbiamo bisogno come dell’ossigeno: che questi nostri anziani ci contagino sempre più. Spesso facciamo fatica, ci lamentiamo, poi incontri gente che offre la propria tristezza e il proprio dolore al Signore perché li trasformi in gioia per loro e per tanti altri; che fede, spesso nascosta e sola nelle case; ci sono persone che mi hanno donato tantissimo in questo senso e mai potrò ringraziarle debitamente, certamente restano nel mio cuore e nella mia preghiera e anche nelle mie visite che spero possano continuare. Andando nelle case dei malati di Solaro lungo quest’anno avevo fisse nella mente le immagini degli incontri con gli anziani e i malati di Oreno. Grazie Signore per tutta la vitalità che queste persone, per molti ormai escluse dalla vita sociale, mi hanno trasmesso.

Il quarto tratto è legato al gruppo famiglie parrocchiale, che grazie a mamma e papà ho vissuto in prima persona e in questi anni ho continuato a conoscere. Queste famiglie sono il simbolo di ogni famiglia orenese, vogliono ricordare ogni famiglia che ho avuto la gioia di conoscere, di incontrare sia per un breve momento durante l’oratorio estivo sia per anni lungo il periodo delle medie e delle superiori; una conoscenza che continua tutt’oggi, una compagnia che avverto fortemente e per cui rendo grazie a Te o Signore.

Di Oreno don Luigi Meda, per me saggia presenza in questi ultimi anni, vicino nelle cose piccole come nella preghiera; don Alfredo con cui ho condiviso un’indimenticabile vacanza con gli oratori; don Claudio e padre Giovanni che conosco meno e per la cui presenza sono ancor più grato a Te o Signore. Come non dire di Oreno don Augusto: quattordici anni fa io ero chierichetto alla sua Prima Messa, che non ci si dimentica facilmente, un trionfo di colori, tamburi, musica.

Di Oreno sono anche i frati, alcuni conosciuti più personalmente come padre Gianluigi superiore del convento, padre Giancarlo e padre Saverio per me riferimento prezioso.

Non di Oreno ma di Vimercate don Silvio che rappresenta per me la comunità nella quale ho ricevuto il Battesimo, con lui ringrazio mons. Ponzini vicino lungo questi anni.

Ora un ambito particolare, il Liceo Banfi, in particolare la mitica Quinta G. Un ambiente quello del Liceo che ho sempre criticato per idee o altro e ben lo sanno i miei compagni, ma assicuro che se già  allora comunque quasi aspettavo la fine delle vacanze per rientrare in quella compagnia (non certo per lo studio), quanto più dopo la Quinta superiore ho apprezzato e le amicizie e molte figure educative. L’amicizia che mi lega a ogni compagno del Liceo, il legame che c’è come gruppo è stato forse la più bella scoperta dal momento dell’ingresso in Seminario e, permettetemi una confidenza, con i miei pensieri di allora era la più inaspettata delle vicinanze che pensavo di avere; la reazione al mio ingresso in Seminario è stata stupenda e lo è ancor di più ogni volta che ci ritroviamo insieme: uno dei pochi luoghi in cui il confronto tra idee e credo ben diversi avviene con una passione e una serenità che mi entusiasmano…e poi c’è sempre la battuta pronta di qualcuno che sa sdrammatizzare.

Non ero certo un alunno esemplare ai tempi del Liceo e i miei risultati in condotta ne erano la prova, ma oggi non posso non dire grazie a tanti e tanti docenti che durante gli anni di Seminario mi hanno mostrato una vicinanza costante con scritti, telefonate, incontri. Grazie Signore in particolare per il preside Taglia: eravamo mille al Liceo, il mio nome lo conosceva per evidenti motivi, non di merito; da una sua lettera dopo pochi mesi di Seminario è iniziata una relazione del tutto diversa, ci sentivamo due volte l’anno e l’ho rivisto per un’unica volta, in ospedale dopo una grave operazione, ma che intensità! E nei giorni del Diaconato, nel settembre scorso, ho avuto la prova, che mi ha letteralmente commosso, della sua vicinanza estrema lungo gli anni del seminario, vicinanza per me inimmaginabile; quest’amicizia, oso chiamarla così, è per me la prova che le cose invisibili – direbbe san Paolo – sono eterne, quelle visibili di un momento: Signore donaci la grazia di cogliere i segni del tuo amore invisibile e custodisci il preside nella tua beatitudine. Penso che lungo quest’anno di diaconato i giorni della morte del preside siano stati per me uno dei momenti più intensi nel cammino di fede verso il Sacerdozio.
Concludo con quattro piccole confidenze.

La prima. È grande nel mio cuore la gratitudine per questo primo anno a Solaro e Villaggio Brollo, per la vicinanza della gente, per le sfide che ci attendono come comunità, per l’entusiasmo e la schiettezza dei giovani, per il credito da parte delle famiglie.

La seconda. Mi dà gioia sapere di poter contare su alcune famiglie conosciute in questi anni e sparse in varie parrocchie, case in cui poter andare ogni tanto e in cui sai di poter essere libero, sincero e tranquillo.

La terza. Un augurio per noi di Oreno e il prossimo futuro nella comunità pastorale: la forte identità è proprio la giusta premessa per il lavoro d’insieme poiché si è chiamati a condividere; vedo questo a Solaro nonostante le difficoltà: la coscienza delle differenze e anche della propria ricchezza è un buon punto di partenza, non un ostacolo.

La quarta. Oltre agli auguri scritti sul libro in chiesa mi sono giunti tanti biglietti e pensieri: custodisco tutto e prometto di rispondere personalmente, entro quando è meglio non prometterlo: sono proprio tanti i vostri pensieri, grazie Signore per questa comunità. E tra i pensieri cari ci sono quelli di chi concretamente ha lavorato, cito quelli che ho visto, perché tanto è stato fatto nel segreto e non ho scoperto ancora tutto: la corale, chi ha pensato e preparato la meravigliosa serata di ieri, chi ha curato questa liturgia e le altre celebrazioni, i chierichetti, tutti coloro che hanno addobbato le proprie case anche laddove si poteva notare meno, il Basel, le Acli, tutti coloro che hanno pregato e pregano per me e quanti altri ancora, Signore grazie per questa comunità.

